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H processo storico di formazione del partito di ispirazione cristiana - Il rapporto col movi
mento operaio - Valutazione dell'esperienza degasperìana - Di fronte alla proposta del PCI 

a confronto nel Laboratorio del festival di Modena 
Su alcuni aspetti del

le esperienze musicali, 
svoltesi al Festival del
l'Unità di Modena, pub
blichiamo un intervento 
di Alberto Rodriguez. 

tv-.;' 
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Franco Rodano ' compen
dia, eredo per la prima vol
ta, m un volume autonomo 
(< Questione democristiana 
e compromesso storico », 
Editori Riuniti, 1977) alcu
ni saggi teorici, già pubbli
cati nei nn. 45 e 46 dei 
« Quaderni della Rivista Tri
mestrale » del' 1975-76, in
sieme ad interventi più bre
vi, e ad horas, comparsi ne
gli ultimi anni sul quotidia
no « Paese Sera » a commen
to delle principali vicende 
democristiane. 

L'abbinamento . tra due 
« generi letterari » così di
versi • suscita inizialmente 
qualche perplessità; ma la 
raccolta di scritti finisce 
per dare prova di una omo
geneità di pensiero e di a-

. nalisi che non si incrina di 
fronte alla complessità del
la politica quotidiana, e so
prattutto, per come la ri
flessione di Rodano si sno
da attorno al processo stori
co di formazione e agli svi
luppi del partito a ispirazio
ne cristiana, si propone, per 
il più vasto pubblico, all'in
terno del dibattito storiogra
fico che si va intensificando 
in Italia sulle origini, sulla 

'natura e sulla composizione 
del movimenti e dei partiti 
di massa, e di quello catto
lico In particolare. -- -r-= A 

Riguardata sotto questo " 
profilo, l'impostazione di Ro
dano si contrappone ad ogni 
interpretazione riduzionisti-. 
ca o semplicistica del movi
mento cattolico. ; A quelle 
più tradizionali,. in primo 
luogo (prevalse nei decenni 
scorsi in alcuni settori lai- ; 
ci e marxisti) che vedevano 
nei partiti a matrice catto
lica un fenomeno sostanziai-. 
mente regressivo, o perché; 
sarebbero sorti in antitesi ai 
prìncipi dell"89 e alla cul
tura razionale moderna, o 
perché non sarebbero stati 
altro se non una versione 
confessionista ' (e per ciò 
stesso mistificante e tran
seunte) di una politica e di 
interessi schiettamente con
servatori. 

Un severo 
richiamo . 

Ma si oppone anche a più 
recenti interpretazioni ve-
tero-cattoliche (del tipo, per 
intenderci, formulate da Ba-
get-Bozzo) che nella gestio
ne democristiana vedono il 
definitivo tradimento, e ab
bandono, dell'originaria ispi
razione e Bnalità del parti
to cattolico che doveva ten
dere a plasmare ' cristiana
mente la società civile. E a 
quelle, riprese ultimamente 
in sede politologica, che ri
duce l'intera esperienza de
mocristiana ad una colossa
le « occupazione > dello Sta
to, negando ogni rapporto 
(che non sia - meramente 
strumentale) con la realtà 
e la organizzazione confes
sionale ed ecclesiastica e, 
quindi, ogni possibilità di 
partecipazione della D.C. ad 
un processo reale di rinno
vamento e di trasformazio
ne della società. In questo 
senso i testi di Rodano rap
presentano un . severo ri
chiamo, contro esemplifica
zioni e facili paradossi, "a 
considerare, per ciò che è 
stata, la , complessità e la 
ricchezza della storia del 
movimento cattolico ed a 
valutare l'innesto e l'intrec
cio che questo ha avuto con 
la storia della società con
temporanea, italiana ed eu
ropea. :< -: • 

Già le radici teoriche dei 
partiti cristiani, che si fan
no risalire al pensiero del 
« grande bretone > Félicité 
Robert de Lamennais, avver
tono che nel momento stes
so in cui questi, con le sue 
celebri tesi su YAvenir nel 
1830 rifiutava ogni convi
venza con vecchie concezio
ni cesaropapiste o teocra
tiche (per Rodano «la teo
crazia altro non è, in ultima 
istanza, che un'affermazio
ne — sotto moduli religio
so-ecclesiastici — del mo
mento autoritativo statua
l e» ) o con la versione poli
tica moderna delle ideolo
gie reazionarie delVancien 
regime, poneva le basi sto
riche e ideali di una sostan
ziale accettazione, da parte 
del movimento cattolico, del 
sistema democratico (e, in 
embrione, pluralistico) en
tro Il quale gli uomini do
vevano costruire un ordine, 
politico e sociale, giusto e 
positivo. :-:\ -, 

Si tratta di un traguardo 
— quello dell'ingresso nel
l'arena politica moderna di 
masse popolari a ispirazione 
cattolica — che ha valso a 
distìnguere il partito cri
stiano da altre forze omoge
nee o strutturalmente subal
terne alla borghesia, ma che 
avvenne attraverso formula
zioni e concezioni ancorai 
immature e incerte, die ve
devano nel regime democra
tico un terreno astratto (per 
cosi dire, giusoaturalistico) 
di contesa e di rapporti po
litici semi cogliere i con

tenuti, economici e sociali, 
dei contrasti storici che op
ponevano le classi dominan
ti a quelle operaie e popola
ri, e che anzi teorizzavano 
l'a-classismo e l'interclassi
smo come l'orizzonte teori
co in ' cui doveva muoversi 
il movimento dei cattolici. 
'Nella concezione astratta, 

e presociale, del sistema de
mocratico Rodano individua 
le radici della incapacità del '* 
partito cristiano a : entrare '; 
in un rapporto fecondo con 
le forze e le organizzazioni 
del movimento operaio, e 
delle contraddizioni perma
nenti in cui esso si è trova
to a sviluppare la propria 
esperienza politica, oscillan
do tra la ricerca di un le
game organico con la strut
tura e la organizzazione ec
clesiastica — e correndo 
quindi il rischio della dege
nerazione confessionistica e 
integralistica — e la formu
lazione autonoma e origina
le (e quindi tendenzialmen
te laica) di un progetto po
litico che - si fondasse sui 
contenuti reali degli anta
gonismi di classe della so
cietà civile. :..• M, • •: •-•••• • ; 
• Tra queste oscillazioni e 

contraddizioni • si sviluppa 
l'esperienza (di cui Rodano 
segnala le grandi cadenze) 
di un movimento . che ha : 

cercato di radicarsi nella -
democrazia moderna al mo
mento -.v dell'affermarsi .. (e 
delle prime crisi) dell'ege
monia borghese. Ora attra
verso una organizzazione po
polare che valse a differen
ziarlo dalle tradizionali for
mazioni liberali; ora attra
verso la ricerca di una sca
la di valori, ideali e sociali, 
diversi da - quelli liberalde-
mocratici, - che, specie con 
la ' direzione ; e - l'opera '< di 
Sturzo, lo fanno « entrare 
in ben più diretto e orga
nico contatto con la storia 
moderna », facendogli per
seguire nei primi decenni, 
della sua esistenza un dise
gno di condizionamento del
la politica e dell'egemonia 
borghese. . - ^ ; " ' 
• Ma l'altro versante della 
storia politica dei cattolici 
rivela le insufficienze < e i 
limiti di un movimento sot
toposto a ripetute tentazio
ni integralistiche r (tra i le 
quali viene collocato, forse 
con qualche rigidità, il fe
nomeno •: modernistico) r che 
vengono mediate o supera
te, ma che alimentano ambi
guamente sino ai giorni no
stri non poche scelte del 
partito * cristiano. E riflet
te, soprattutto, il carattere 
subalterno della collocazio
ne dei « popolari > che ebbe 
modo di esprimersi in una 
grave incapacità e sterilità 
politica di fronte al < con
traccolpo fascista ». " 

E' quindi nel periodo più 
vicino a noi che Rodano cer
ca di tratteggiare le condi
zioni storiche nuove entro 
cui viene a trovarsi il mo
vimento cattolico (e la D.C. 
in particolare) di fronte al
la crescita e alla maturazio
ne, nel nostro e in altri pae
si. del movimento operaio 
di ispirazione marxista. •,«.£« 

Il saggio sul « compromes
so storico», nel ripercorre
re le tappe essenziali del
l'* incipiente » " egemonia o-
peraia nella società moder
na, muove dal fallimento 
dell'impostazione - socialde
mocratica e dalla affermazio
ne storica della * rivoluzio
ne d'ottobre' del 1917; ma 
guardando all'area del ca
pitalismo avanzato, il saggio 
coglie la originalità dell'in
treccio sempre più fecondo 
che è venuto a realizzarsi 
(anche tra errori e difficol
tà) tra lotte operaie e di
fesa della democrazia, pri
ma contro il fascismo e il 
nazismo, quindi nella rifon
dazione di società democra
tiche avanzate nel dopoguer
ra, e infine nella elaborazio
ne compiuta da parte comu
nista, di una strategia ca
pace di - saldare il supera
mento dell'assetto capitali
stico ad una organizzazione 
democratica e pluralistica 
dello Stato e della società. -

Come sì è collocato, e co
me si pone oggi, il movi
mento cattolico dinanzi a 
tale crescita e alle proposte 
politiche che questa ha sa
puto elaborare, e a quella 
più vicina a noi nel tempo, 
del compromesso storico; 
quali scelte la DC ha effet
tuato. e quali ancora devo
no essere compiute, per in
staurare un rapporto nuovo 
con il movimento operaio e 
le sue espressioni politiche? 
Anche su questo versante, 
Rodano propone una ana
lisi di ampio respiro che 
parte dal significato e dal 
valore della lotta unitaria 
antifascista e dall'incontro 
delle grandi forze popolari 
nella formulazione della Co
stituzione; ma offre una a-
nalisi complessa e articola
ta della stessa restaurazio
ne capitalistica gestita pri
mariamente dal partito di 
Do Gasperi negli sani '50, 
nella quale la Democrazia 
Cristiana tornò a vivere al
cune sue contraddizioni 

strutturali — ' accentuando 
la matrice confessionista e 
sviluppando una politica so
stanzialmente subalterna al
le classi dominanti — ma in 
cui seppe < anche accettare 
e mantenere quel « compro
messo istituzionale», di cui 
De Gasperi fu garante e 
mallevadore, con i partiti e 
le forze di sinistra. .+ ~i-'~ ? •• 

E* sullo sfondo di una va-
- lutazione non del tutto nega
tiva dell'edificio degasperia* 
no («non privo di grandez
za»), e per la quale si an
ticipano alcune valutazioni 
che saranno * poi riprese e 
sviluppate in campo catto
lico da Pietro Scoppola, che 
Rodano guarda alla gestione 
democristiana ' nel periodo 
repubblicano e alle scelte di 
fronte a cui la D.C. viene og
gi a trovarsi. 

. Nessuna 
subalternità 

' La proposta del compro
messo storico, nella visione 
di Rodano, non viene a pro
porre al movimento cattoli
co una nuova, sìa pure più 
dignitosa, subalternità ad un 
progetto politico estraneo al
le sue tradizioni o che rea
lizzi la egemonia di un par
tito sugli altri. Essa rappre
senta i l , risultato •. di . una 
maturazione e di una cre
scita ideale del movimento 
operaio e comunista che 
chiede la * partecipazione, 
eguale e paritaria, di ciascu
na forza politica con la sua 
< originalità > al processo di 
rinnovamento della società 
e dello Stato. .•»;- : L : - . - ; 
; Movimento cattolico e mo
vimento operaio, escono, an
zi, arricchiti da una conce
zione della politica che ri
fiuta e gli - e assoluti » u (sia 
quello < religioso », sia quel
lo « umano » ) e possono tro
varsi a collaborare all'inter
no di una concezione laica 
della politica come < dimen
sione perenne dello sviluppo 
storico; dell'uomo in quan
to tale » e nell'ambito della 
quale il partito democristia
no può sviluppare < final
mente e rendere operante in 
tutto il suo valore anche la 
•verità' interna al principio 
dell'ispirazione cristiana *>. < < 

< Questo l'orizzonte politico-
teorico che consente a Ro
dano ' di sviluppare la - sua 
polemica « giornalistica > an
che dura, mantenendo i le
gami con l'impostazione ge
nerale del suo pensiero, ver
so una Democrazia Cristiana 
ancora ferma ad una pura 
mediazione tra gestione con

servatrice del potere e par
tecipazione attiva al proces
so di rinnovamento della so
cietà. " ' : • :' ••*•' :" v'.'-' 
- Anche gli interlocutori cat

tolici, ' ancorché duramente 
e sapientemente < scolpiti », 
sono collocati in una dimen
sione che trascende - i sin
goli gesti, o i particolari mo
menti. La critica severa, e 
tagliente che Rodano rivolge 
a Baget-Bozzo (cui rimpro
vera non ; pochi • errori • e 
« qualche grave confusione » 
teorica) è diretta alla defor
mazione integralistica attra
verso cui egli guarda alla 
storia e al ruolo del movi
mento cattolico; mentre 1'-
« uomo politico ' d'Arezzo » 
(« l'incorregibile seminatore 
di discordie ») viene visto e 
puntualmente criticato come 
esponente dei « veri eredi 

deli'ttttranstgenttsnio . antiri
sorgimentale » * che "- « non 
possono non tendere ad ar
restare la storia, sforzandosi 
di dividere, di contrapporre 
e quindi di indebolire e sfi
brare quelle forze politiche 
cui sono affidate, via via, le 
sorti della, società e del suo 
progredire »." Anche le cri
tiche alle contraddizioni di 
Aldo. Moro non sonò mai di
sgiunte dal riconoscimento 
di un suo ruolo storico qua
le L « effettivo erede di De 
Gasperi e quindi » di « vero, 
organico leader dell'insieme 
del partito dei cattolici », co
me < Ugnassimo esponente », 
cioè, « di quell'indirizzo che, 
per quanto compòrti limiti 
sociologici, è aperto alla sto
ria ed è perciò attento, sia 
pure con parzialità e abba
gli, alle forze sociali che, 

.nella storia medesima, ven
gono mano a mano emer
gendo ». : ' "••- ; ' -,v':.•'•.;:.; 

: La analisi di Rodano pone, 
naturalmente, e apre ulte
riori interrogativi, sia sulla 
storia del movimento catto
lico che ha attraversato vi
cende e periodi più comples
si , di quanto una indagine 
lineare • e omogenea possa 
far intravedere, sia sulla que
stione cattolica italiana che 

; presenta caratteri e anda-
; menti specifici e differenzia
ti rispètto ad altri movimen
ti a ispirazione, cristiana del
l'Europa occidentale. Ma an
che per ciò essa rappresen
ta una lezione metodologica 
per quanti vogliano appro
fondire, per ciò che sono 
nella realtà e nella storia 
del nostro pase, i sommovi
menti di fondo che animano 
il mondo cattolico e le sue 
diverse espressioni ideali e 
politiche. . -•_.• "•••-. 

: Carlo Cardia 

Sono passati [ quasi - dieci 
anni da quando, nel 1968, in
torno a Mike Mantler e Carla 
Bley si riunirono un gruppo 
di musicisti di varia naziona-

, lità che diedero vita a New 
.York ad una sigla famosa, la 
JCOA, 'Jazz Composers 
Orchestra Association. L'attivi
tà di quel gruppo, ormai en
trato nella storia > del jazz, 
ma anche della musica con 
temporanea, resta documen
tata in un celebre disco. Chi. 
nei giorni dal 12 al 14 set 
tembre fosse entrato nell'aula 
magna del liceo musicale di 

. Modena, dove una ventina di 
musicisti, italiani, . tedeschi. 
inglesi ed americani erano 

; riuniti nel Laboratorio di 
musica creativa ed improvvi
sata si . sarebbe • trovato di 
fronte a un evento singo
lare: i • suoni e perfino 
l'intero • clima • di lavoro, ri
cordavano quella indimenti
cabile esperienza americana. 

Eppure in quello che ab
biamo sentito a Modena c'era 
qualcosa di diverso e forse di 
più ricco che induce ad alcu
ne riflessioni sui rapporti tra 
musica e pubblico e tra mu
sica e politica. 
. L'esperienza del \ Laborato-

; rio si è inserita all'interno 
I della vasta programmazione 
. musicale " disseminata nelle 
diverse giornate del festival: 
un convegno su Beethoven, 
una serie • di • concerti • dedi
cati al grande compositore 
tedesco, dibattiti " sui ..'• pro
blemi della musica contem
poranea, incontri tra il pub
blico e l'autore, serate con 
musica di '• tradizione orale, 
canzoni '•• politiche, 'jazz ed 
avanguardia, ampie discus
sioni sulla riforma musicale 
e ' sull'insegnamento . della 
musica in Italia. '_. ; ' 
- Si coglieva in questo pro

gramma la volontà di non 
creare discriminazione tra i 
* generi* musicali: la serata 
in cui t'< protagonisti del 
€ Cantacronache > si confron
tavano con il pubblico era al
ternata, alla pari, con il con
certo di Gazzelloni, di Gio
vanna Marini, di Schiano, 
Guaccero e Sbordoni, o al 
dibattito con Lombardi. Gel-
metti, Manzoni, Razzi e Pe-
stalozza. z <•. >/ ••*;•••- • • 
sT>a visitatori possiamo os
servare che a molte di que
ste ' iniziative musicali era 
stato . tolto • un carattere a 
volte suggestivo ma più spes
so intollerabile: la ritualità, 
peggiore ancora quando si 
accompagna con il divismo. 

Al Laboratorio erano stati 
i invitati musicisti europei ' ed 

'. r-1 

Un concerto dei jazzisti Enrico Rava, Lester Bowie, Evan Parker, Steve Lacy al laboratorio 
di musica creativa del Festival dell'Unità di Modena 

musica 
Dalle forme seriali alle dodecafoniche, dagli 
inserimenti elettronici all'improvvisazione, 

la testimonianza di una ricchezza creativa nel felice 
innesto di altre culture sulla pianta del jazz . 

Le esibizioni e i concerti.di interpreti europei e americani 

americani: Enrico Rava, Le-
ster Bowie, '•• Guidò Mazzon 
(trombe); Steve Lacy, Evan 
Parker, Tommaso -Vittorini, 
Eugenio • Colombo,'• Maurizio 
Giammarco, Renato Geremia 
(sassofoni); Paul Rutherford, 
Giancarlo Schiaffini, ' Danilo 
Terenzi (tromboni); Alex Von 
Schippenbach, Antonello Sa-
lis, (pianoforte); Kent Carter, 
Bruno Tommaso, • Mauro- Pe-
riotto,. (contrabbassi); Tony 
Oxley, Tony Rusconi, Andrea 
Centazzo (percussione); Alvin 
Curran (tastiera elettronica). 
Dopo tre giorni di lavoro a-
perto al pubblico, il Labora
torio ha presentato uh con
certo di elevatissima qualità, 
come poche volte è capitato 
di sentire in Italia: c'era mu
sica d'assieme, piccoli gruppi, 
duetti, trii, quartetti, quintet
ti, una presenza articolata di 

Documenti della vita a Ercolano e Pompei in una mostra a Copenaghen 

La civiltà sotto il vulcano 
Iscrizioni, sculture, oggetti di culti religiosi, pitture in una accurata raccolta 
archeologica che sta ottenendo uno straordinario successo di pubblico-Ne
cessità di riordinare e tutelare in forma più adeguata il patrimonio dei musei 

E' stata inaugurata 1*8 set
tembre la mostra «Pompei 
AD. 79» nel museo Louisia
na di Copenaghen, la cui 

- durata è prevista per 4 me
si. Dopo i successi registrati 
alla Royal Academy di Lon-

.. dre, dove la stessa mostra è 
restata aperta dal novem
bre del 1976 al febbraio di 

. quest'anno, si prevede che 
, anche questa edizione da
nese dell'esposizione susci-

, terà un ^ interesse che si 
aspettano coloro che ormai 

; da anni si occupano della : 
realizzazione di questa e di 
analoghe, precedenti inizia
tive: risale infatti al 1967 la 

- prima mostra pompeiana or-
ganìzzata in Giappone (To
kyo, Osaka. Pukuoka), cui 

. è seguita una seconda mo
stra. esposta nel Petit Pa-
lais di Parigi dal gennaio al 
marzo del 1973 e successi
vamente trasferita ad Es
seri, L'Aja. Zurigo e infine. 
nel 1975, a Lisbona. 

Altro carattere ebbe poi 
l'esposizione organizzata lo 

.' scorso anno - in Giappone 
(Tokyo, Sapporo ed Osaka), 
dedicata esclusivamente al-

" la casa pompeiana antica. 
Infine questa importantis
sima mostra organizzata 
dalla Royal Academy di 

Londra ed ora inviata a 
Copenaghen: oltre 3*0 pez-

- zi. scelti con llntento di il-
•: lustrare aspetti della vita 

pubblica e privata di Pom
pei e di Ercolano, sono stati 
sistemati in uno dei padi
glioni del museo- normal
mente destinato ad accoglie
re mostre d'arte moderna e 
situato in un ambiente na
turale di estrema bellezza 
— un parco presso il ma
re — in cui la presa di con-

. tatto con questa documenta
zione Unto nuova per il 

- pubblico danese appare in
serita nella normale giorna
ta dei citUdini: settemila 
persone al giorno è la me
dia registrau nella prima 
settimana di apertura della 
mostra. vlslUU da adulti e 
da Unti ragazzi e ciò fa 

peraltro ulteriormente roe-
diUre — se ce ne fosse bi
sogno — sulla opportuniU 
di riordinare numerosi no
stri musei, non ultimo 
quello archeologico di Na
poli da dove il materia
le è partito tenendo. con-. 
to prioriUriamente delle est- '-
genie didattiche 

sUtua ercoWnese in bronzo 
di un sacerdote addetto ai 
servizi del culto per l'impe
ratore Augusto, oggetti di 
culto), integrando la ric
chissima scelU di pitture 
(restituite, oltre che da ca
se, dal pompeiano tempio 
di Iside), certo la più ricca 

_ della mostra per numero e 
La mostra, oltre ad un rie- **' qualità di pezzi: altrettanto 

co apparato specificamente 
didattico (plastico di un'in
tera insula di Pompei); ri
costruzione, attraverso una 
ottima documentazione a co
lori, di nn ambiente della 
villa dei misteri, ecc.) com
prende iscrizioni, sculture, 
ritratti e documenti vari che 
illustrano aspetti di vita 
pubblica e culti di Pompei 
e di Ercolano (in particola
re armi gladiatorie, statue 
di attori e maschere teatra
li. insegne di botteghe, la 

ricche la sezione intesa ad 
illustrare arti e mestieri 
praticati nelle antiche cit-
Udine dell'area vesuviana 
(strumenti agricoli, di misu
razione, chirurgici, ecc.) e 
quella relativa alla viU quo
tidiana (suppellettili di uso 
domestico, rilievi sculture e 
pitture destinati a decorare 
giardini, ed ancora gioielli, 
dadi da gioco, sculture ca
ricaturali anche di espo
nenti pubblici): ima scelta, 
dunque, di estremo interes

se, integrata da una splen
dida serie di ritratti degli: 

imperatori romani regnanti 
fino al tragico anno 79 D.C. 
che vide la distruzione di 
Pompei e di Ercolano. im-
presUti dalla a N.Y. Carl-
6berg Gliptotek», e da una 
serie di monete imprestate 
dal museo nazionale di Co
penaghen. 

Infine una sezione vulca
nologica — che si inserisce 
In una tradizione di studi 
danesi — ed una serie di 
acquarelli dell'ottocento ese
guiti da architetti e artisti 
danesi al momento degli sca
vi, che costituiscono prezio
si documenti storici da far 
conoscere 

I risulUti delle mostre 
• pompeiane», finora realiz
zate con la collaborazione 
della soprintendenza archeo
logica di Napoli sotto l'au
spicio dei ministeri iUliani 
dei beni culturali ed ambien
tali e degli esteri, e quelli 
che prevediamo saranno ot
tenuti in futuro (la mostra 
attuale è stata già richlesU 
da altri paesi) ci conferma
no nella convinzione che, 
tra i e beni culturali » da co
noscere. tutelare e divulga
re, la documenUzione resti-
stuiu dalle citUdine vesu
viane e certamente da an-

. noverare fra le testimonian
ze archeologiche più prezio
se del mondo antico, anche 
perché esse ci consente di 
ricostruire aspetti della sua 
struttura economica e so
ciale: è quanto è emerso da 
ultimo nel seminario di stu
di organizzato in conconV.-
Unza della mostra dal mu
seo Louisiana e dalla Acca
demia delle Scienze e delle 
Lettere, e ospitato nei gior
ni U e 13 settembre nella 
sede della società degli 
scienziati in Copenaghen, 
cui hanno partecipato stu
diosi danesi e italiani. • — 

Paolini Poni 
Direttrice del Muteo 
archeotofico ntaiamaie 

linguaggi e stili musicali che 
riassumevano ampiamente le 
principali ' linee di tendenza 
della scena jazzistica interna
zionale. ' -••• "••.'-•••••. 

1 Ih' sostanza - il ' Laboratorio 
ha aggregato musicisti di di
versa •' estrazione e di fortis
sima individualità, chiaman
doli ad un confronto sulle 
còse da fare che è stato an
che ricco di contrasti e di 
differenziazioni. Il fatto più 
significativo è che artisti abi
tuati a suonare -in • gruppi 
fortemente • caratterizzati dal 
« segno » - - personale, • sono 
riusciti a fondersi in colletti
vo ed a dare vita ad « una 
esperienza di musica con
temporanea basata su forme 
jazzistiche, ma che solo ri-
dativamente potrebbe essere 
etichettata nel puro ambito 
del jazz. •' '• • " ' :-" 

Erano infatti • presenti for
me seriali, dodecafoniche, 
modali, inserimenti elettroni
ci, • forme ' aleatorie e di 
completa improvvisazione: il 
risultato finale testimonia la 
grande ricchezza creativa che 
può derivare da ~ innesti e 
contaminazioni di altre cultu
re sulla pianta del jazz. 

Quale il € giudizio di valo
re* che si può formulare 
sulle cose ascoltate? In que
sto campo.o ci si esprime per 
approssimazioni f« la musica 
era la fine del mondo*!) op
pure bisogna • ricorrere all'a
nalisi ..tecnico-formale, col 
rischio di -non farsi com
prendere da tutti quei lettori 
che non posseggono la no
menclatura del linguaggio 
musicale. Meglio allora tenta
re un ' rilevamento dei rap
porti culturali che si sono avu
ti all'interno del Laboratorio. 
L'aspetto più stimolante del
l'esperienza modenese è che 
ti Laboratorio non ha dato 
luogo a soluzioni unanimisti-
che ma a contrasti e pole
miche. .E pur essendo partita 
da divergenze sulle scelte 
musicali, la discussione aveva 
come sottofondo richiami al 
politico e • al sociale, poiché 
riguardava le < immagini del 
mondo* che con la musica si 
intende evocare o i < messag
gi* che attraverso di essa si 
vuole inviare. •- * •: • • -~~ 

• A Modena ' due erano le 
proposte in campo. 

La prima era sostenuta da 
quei musicisti che intendeva
no suonare partendo da una 
struttura-base (ad esempio 
un tema, una melodia elabo
rata. un punto di riferimento 
scritto e perciò obbligatorio) 
per _ poi improvvisare (questa 
posizione, nel mescolarsi del 
discorso politico con quello 
musicale, veniva accusata di 
integrazione, insomma sapeva 
di establishment): la seconda 
proposta puntava invece alla 
esecuzióne di una musica to
talmente libera da •schemi. 
completamente improvvisata 
(e poteva in qualche modo 
essere assimilata all'esigenza 
di esprimere la * cultura del
la ' crisi » nella forma della 
crisi ed attraverso le im
magini della crisi, quindi 
€ distruzione * di ogni strut
tura, musicale preesistente, 
testimonianza casuale e liber
taria seppur razionalmente 
motivata), n contrasto tra 
* struttura sì o struttura no* 
finiva r col configurare sche
maticamente una -vecchia 

domanda: ..• insomma « rifor
mismo * o - € rivoluzione *? 

C'è stato per un momento 
il rischio che, irrigidendosi le 
posizioni, anche sotto il pro
filo psicologico e umorale, si 
determinasse una situazione 
ideologicamente' >• bloccata, 
senza che prima si facessero 
A conti con il discorso musi
cale. Ma è stato proprio il 
[terreno. specifico della musi
ca, il confronto continuato, ad 
ebitare che prevalesse la ri
gidità ideologica e si formas
sero due partiti insanabil
mente divisi: da un' lato i 
sostenitori della « cultura del
la dialettica * e dall'altro i 
sostenitori " per citare Asor 
Rosa, della * cultura della 
rimozione * (dove tutto viene 
annullato e'si spera nella to
talità di una rigenerazione). 
• Dopo tre giorni di lavoro, 
ricco, intenso e molto stimo-
• lante, il concerto finale, dura
to tre ore, è riuscito a rende
re conto al pubblico "- della 
mancata unanimità. Ma • il 
fatto importante è che ciò 
non è avvenuto nella forma 
di una ' contrapposizione an
tagonistica (e magari carica 
di emblemi e slogan) bensì 
attraverso l'incontro delle di
verse esperienze che in que
sto modo venivano offerte al 
libero • giudizio del pubblico. 

- E' ugualmente importante 
che questo risultato non sia 
stato - ottenuto • attraverso • la 
mediazione di una e razionali
tà bonaria * ma che sia sca
turito da una discussione ed 
un lavoro comune che ha fat
to - evolvere le posizioni di 
partenza e che ha mostrato 
come, anche « suonando den
tro -• le strutture », si pos
sano trovare ampie forme di 
libertà. 

Se questo tipo di contrasto 
fosse stato reso • noto al 
pubblico € a priori *, si sa
rebbe probabilmente •. ripro-

dotta anche tra gli ascoltatori 
una meccanica divisione ideo
logica. Basta pensare a espe
rienze come « Umbria Jazz ».* 
in quel caso già mesi prima 
della manifestazione il pub
blico si preparava ad andare 

I ai concerti mettendo in mote 
un processo di identificazione 
nei vari musicisti presenti in 
cartellone; questi poi funzio
navano come feticci musica-
li-politici (Ardite Shepp o la 
rivoluzione • afroamericana; 
Cecil Taylor o la distruzione 
di • ogni codice e di ogni 
struttura: Chet Baker o il 
fascismo jazzistico bianco). 

A Modella dwismo e feti-
cismo, nonostante la presen
za di nomi ultrafamosi, non 
hanno avuto * modo • di mani
festarsi. Ed il pubblico (tra 
l'altro molto meno numeroso 
rispetto alle grandi kermesse 
musical-mitologiche) " era 
costretto a costruire sul po
sto i propri criteri interpre
tativi. Nessuna pre-identifica
zione era possibile perché 

.nessuno poteva sapere quale 
musica il Laboratorio avreb-
be ' suonato. Ed ecco allora 
più limpidamente apparire U 
rapporto tra musica e politi
ca e dunque tra segno musi
cale e significato. Per attri
buire alla musica un signifi
cato politico il pubblico do
veva € decodificare * il di
scorso musicale, cioè com
piere una operazione critica, 

. interpretativa, sul complesso 
di segni musicali scelti dal- -
l'artista, cogliere i punti lad
dove questi segni « deviava
no * rispetto alla tradizione 
ed i punti in cui dalla € de
vianza * 'si > passava alla 
« riorganizzazione * dei segni 
in un discorso nuovo. Solo 

-allora poteva essere formula
to il giudizio, solo allora co
minciava l'operazione di ri
costruzione del significato. 

.'•• Ciò vuol.dire che non si de
vono più fare concerti o ma
nifestazioni •" artistiche di 
massa? Oppure che non sono 
bisogni reali quelli che spin
gono migliaia- di'ragazzi ver
so alcune forme musicali che 
poi si caricano di valori ca
rismàtici? Non è questa la 
conclusione a cui tende il 
discorso sin qui " svolto, che 

• vorrebbe al contrario restar» 
aperto e problematico. '•"••' 

1 Lo scopo di questa testi-
'monianza era quello di rac
cogliere • alcune osservazioni 
da aggiungere al complicato 
dossier sui rapporti tra mu
sica politica e società, da 
offrire • magari, -* senza - che 
vengano scambiate per giudi
zi categorici, a chi ha il non 
facile compito di . trovare 
quotidiane • soluzioni ai pro-

xilemi del e che fare» e del 
e come organizzare * in modo 
sempre più democratico, ti• •< 

Ed infine questo discorso vo
leva anche essere una cronaca 
un po' meditata della « scom
messa * che il Laboratorio ha 
rappresentato all'interno del
la situazione jazzistica non 
solo italiana ma anche euro
pea. La scelta di lavorare di
struggendo ogni possibile fetic
cio significa proporre al pub
blico in modo di ricostituire 
nuovi rapporti con la musica. 
Significa anche fare in modo 

' che bisogni e * desideri * del
le masse giovanili e non solo 
giovanili, studentesche, ope
raie e € marginali ». possano 
trovare forme specifiche e 
personali di rapporto con i 
fatti musicali, al di là dei 
comportamenti imitativi di 
massa che finiscono per es
sere gestiti ed eterodirefH 
dall'industria culturale. 

Alberto Rodriguez 
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